
to senza indicare chi (i giudici nel-
la sentenza di primo grado rileva-
no, tra l’altro, “una forte determi-
nazione ad orientare nel senso vo-
luto dallo Stato maggiore dell’Aero-
nautica le indagini a qualsiasi livel-
lo svolte su Ustica”); per un paese 
che dopo trentacinque anni ha sa-
puto solo individuare in generici fa-
scisti di Ordine Nuovo i responsabi-
li della strage di piazza Fontana del 
12 dicembre 1969; in un paese che 
non ha mai voluto andare a fondo 
in vicende definite oscure (ma chia-
rissime per chi ha occhi per vedere) 
come quella di Salvatore Giuliano, 
di Roberto Calvi o di Carlo Alber-
to Dalla Chie-
sa; per un paese 
del genere, ter-
reno di conqui-
sta delle mafie, 
dei poteri for-
ti internazionali, 
dei servizi segre-
ti, affermare che 
“alla giustizia 
di Stato non si 
sfugge” significa 
solo minaccia-
re “chi sta sot-
to” a non azzardarsi ad alzare la te-
sta, a pretendere giustizia sociale e 
libertà. Si capisce allora molto bene 
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Massimo Varengo

 
Sono anni che il tema dei rifugiati 
politici all’estero rappresenta una 
spina nel fianco – ma in parte an-
che una risorsa – per il sistema po-
litico e giudiziario. Ogni governo 
che si è succeduto dagli anni ’90 in 
avanti si è prodigato per ottenere la 
loro estradizione dai vari paesi ove 
si erano esiliati, scontrandosi con 
il giudizio delle magistrature loca-
li che ravvisavano nelle procedure 
d’emergenza adottate e nelle con-
danne in contumacia delle viola-
zioni sostanziali alla concezione del 
diritto.  Già i processi a Sofri, Bom-
pressi e Pietrostefani per l’omicidio 
Calabresi, la vicenda di Rita Algra-
nati espulsa nel 2004 dall’Algeria 
in Egitto e da là prelevata di forza 
dall’antiterrorismo italiano, quel-
la di Paolo Persichetti arrestato ed 
espulso in poche ore dalla Francia 
nell’agosto del 2002 in barba alle 

procedure giuridiche grazie all’ini-
ziale accordo tra il presidente golli-
sta Chirac ed il ministro della “giu-
stizia” Castelli della Lega (poi di 
fatto sospeso), poi ancora il ricor-
rente battage mediatico ripetuto a 
scadenza – nel 2002, 2004, 2007, 
…, oggi – hanno messo in eviden-
za la volontà persecutoria dell’ap-
parato nel perseguire reati connes-
si all’insorgenza politica armata – e 
non solo – degli anni ’70-’80. Ora 
la vicenda degli ex militanti a Pari-
gi riconferma e rafforza una linea di 
comportamento di cui non si vede 
la fine in quanto funzionale ai fini  
del contenimento della crescente 
insofferenza sociale ed al messag-
gio che si vuol dare: alla giustizia di 
Stato non si sfugge. 
Per un paese che ha impiegato ven-
tiquattro anni per arrivare alla con-
clusione che l’Aeronautica Milita-
re, nei suoi massimi dirigenti, ha 
di fatto coperto la strage di Ustica 
compiuta da qualche “fedele” allea-

esuli per motivi politici. Un impe-
gno sostanzialmente rispettato da 
tutti i presidenti che si sono succe-
duti fino a Macron, dai gollisti Chi-
rac e Sarkozy al socialista Holland, 
sia pure con qualche eccezione.
In Italia questa operazione, che non 
si sa come e quando andrà in porto 
stante le procedure giudiziarie che 
dovrà attraversare, oltre alla ridon-
dante affermazione che alla giusti-
zia di Stato non si sfugge, è stata ac-
compagnata da altre ridondanti ri-
chieste di verità, come se la verità 
imposta nelle sedi dei tribunali non 
fosse già una verità di Stato in ba-
se alla quale gli esuli sono stati con-
dannati a pene piuttosto severe.
Il ministro Marta Cartabia si è di-
stinta nell’affermare “la nostra vo-
lontà di riproporre la richiesta delle 
estradizioni non risponde nel modo 
più assoluto ad una sete di vendet-
ta, che mi è estranea, ma ad un im-
perioso bisogno di chiarezza, fon-
damento di ogni reale possibilità di 
rieducazione, riconciliazione e ri-
parazione, fini ultimi e imprescin-
dibili della pena”. Bisogno di chia-
rezza: quindi le sentenze dei tribu-
nali non hanno dato un contributo 
di chiarezza, quindi per dimostra-

come gli avvenimenti di quegli an-
ni rimangono una preziosa miniera 
da cui attingere per spargere veleni, 
per minacciare ritorsioni, per inti-
midire gli oppositori.
Anche i tempi in cui questo batta-
ge mediatico riprende vigore do-
vrebbe dirci qualcosa. Se per l’arri-
vo di Battisti dalla Bolivia, ai tem-
pi del governo giallo-verde, ci fu 
la parata all’aeroporto di Salvini e 
Buonafede in concorrenza tra loro 
per dimostrare chi era il più duro 
(non ricorro all’espressione machi-
sta di Bossi), oggi c’è Macron che 
per prepararsi allo scontro, tra un 
anno per le presidenziali, con Ma-

rine Le Pen, do-
po aver sostenu-
to le nuove leggi 
liberticide sulla 
“sicurezza” pre-
senta al parla-
mento una legge 
antiterrorismo, 
facendosi forte 
dell’accordo con 
Draghi per l’e-
stradizione degli 
ex lottarmatisti 
e liquidando una 

volta per tutte l’impegno preso da 
Mitterand di rispettare la tradizio-
ne francese dell’accoglimento degli Continua a pag. 2

LA VERITÀ

“Sono anni che il tema 
dei rifugiati politici 
all’estero rappresen-
ta una spina nel fian-
co – ma in parte anche 
una risorsa – per il si-
stema politico e giudi-
ziario” 
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Prosegue da pag. 1

re di essere rieducati e riconciliar-
si bisogna chiarire – su cosa non 
si capisce. Anzi si capisce benissi-
mo, l’importante è chiudere un’e-
poca, definitivamente, e chiuder-
la sul piano esclusivamente penale 
con l’espiazione in qualsiasi forma 
essa si compia.
Incentrare sugli esuli le “colpe” dei 
movimenti sociali di allora vuol di-
re dare di quei movimenti un’im-
magine sostanzialmente criminale, 
macchiata solo di violenza e di san-
gue. Per questo il tema dell’amni-
stia è così indigesto. Cosa ha però 
di diverso l’Italia di oggi da quella 
dell’immediato dopoguerra? Per-
ché il ministro della Giustizia di al-
lora, il comunista Togliatti, si po-
teva permettere un’amnistia gene-
ralizzata ai criminali fascisti ed og-
gi invece si rilancia in grande sti-

le, a distanza di oltre quarant’an-
ni, la pagina degli anni cosiddetti di 
piombo?
Pensare ad una amnistia compor-
terebbe l’ammissione che nell’I-
talia di quegli anni ci fu un movi-
mento diffuso teso al sovvertimen-
to rivoluzionario degli assetti di po-
tere contro il quale lo Stato, in tut-
te le sue componenti, varò una le-
gislazione d’emergenza che colpì i 
fondamenti costituzionali e la co-
siddetta civiltà giuridica. Una legi-
slazione sostenuta con entusiasmo 
dal PCI di Berlinguer e del compro-
messo storico, applicata da quelle 
“toghe rosse” che istituirono i gran-
di processi contro il cosiddetto ter-
rorismo, nella cui accezione venne-
ro compresi anche molti esponenti 
dei movimenti sociali di quegli anni 
(vedi il teorema Calogero e la reta-
ta del 7 aprile 1979 dei principali e-
sponenti dell’autonomia).
Chi scrisse ed approvò quelle leggi 

infami, da Stato di polizia, non ha 
mai trovato il coraggio di una lettu-
ra storica di quella fase, così come i 
loro degni eredi e, se a sinistra, non 
c’è questo coraggio come pensiamo 
ci possa essere un po’ di onestà in-
tellettuale in una destra comunque 
colorata (gialla? verde? blu?) che 
continua ad agitare il drappo ros-
so della lotta al terrorismo, sempre 
e comunque, come arma di dissua-
sione e di repressione nei confronti 
di ogni possibile movimento di con-
testazione e di lotta.
Se la lotta (anche quella armata) di 
quegli anni è stata solo espressio-
ne di criminalità, non vi può esse-
re metabolizzazione politica ma so-
lo vendetta e giustizia sommaria, 
da esaltare con le riprese video, le 
dichiarazioni truculente, in attesa 
di agitare i cappi come ben seppe-
ro fare i leghisti nei tempi d’oro di 
Tangentopoli e ben prima del loro 
“capitano” Salvini.  

È importante una volta di più ri-
cordare quali sono stati gli input 
per una radicalizzazione dei movi-
menti nei primi anni ’70: le stragi 
fasciste, i tentativi di colpo di Sta-
to, la violenza poliziesca manifesta-
tasi chiaramente con gli omicidi Pi-
nelli e Serantini, la repressione del-
le lotte operaie e studentesche. A 
tutto questo i movimenti reagiro-
no, in gran parte nelle piazze, alcu-
ni prendendo le armi. Di questo bi-
sognerebbe discutere.
Se però sentono il bisogno di tira-
re fuori delle storie di quarant’an-
ni fa, come se fosse ieri, e minaccia-
no di sommergerci con altre vicen-
de simili rincorrendo per il mondo 
quanti decisero di sfuggire alla rap-
presaglia delle leggi emergenziali 
che condannavano a decine di an-
ni di galera non tanto i responsabi-
li di omicidi che se la cavavano con 
poco – basta che facessero più no-
mi possibili, come Barbone – ma i 

semplici sostenitori (con il famige-
rato “concorso morale”), un dubbio 
ci viene. Non è che siamo di fronte 
all’ennesima operazione di distra-
zione di massa? Non è che cercano 
di esorcizzare la paura di trovarsi di 
fronte ad un movimento di conte-
stazione stufo di balle e di promes-
se roboanti? 
Quello che è certo è che  il control-
lo poliziesco si sta rafforzando e si 
sta dotando di armi sempre più ef-
ficaci, per il controllo sia degli stan-
ziali sia dei migranti: d’altronde in 
un’Europa che si fa fortezza verso 
l’esterno e condominio rissoso ver-
so l’interno, in un contesto di guer-
ra, sia esterna sia interna, non ci si 
può stupire che sia l’elemento re-
pressivo ad assumere centralità. 
Sta alle classi subalterne, ai movi-
menti sociali, la capacità di non far-
si travolgere dall’isteria securitaria, 
di dissolvere in sostanza i fantasmi 
del passato.

DIALOGO-INTERVISTA CON ALBERTO ZIPARO

SUL PONTE DELLO STRETTO
j. r.

 
Negli ultimi tempi si è tornato a 
parlare di Ponte sullo Stretto di 
Messina e, tra rimbalzi giorna-
listici e comunicati incrociati fra 
pro-pontisti e no-pontisti, si ri-
schia i perdere la bussola all’inter-
no di un battage di posizione nel 
quale sembra sfuggire un dato che 
a chi scrive appare inequivocabile, 
in altre parole l’attuale irrealizza-
bilità tecnica dell’opera. Pur aven-
do partecipato negli anni a studi di 
impatto dell’opera, ho creduto fos-
se una scelta più oculata far parla-
re qualcuno di gran lunga più au-
torevole di me. In un interessante 
colloquio con il Professor Alberto 
Ziparo, urbanista e docente all’U-
niversità di Firenze, col quale con-
divido una profonda passione per 
l’approccio territorialista,[1] ab-
biamo cercato di inquadrare la 
faccenda del Ponte sullo Stretto 

all’interno di un ragionamento più 
ampio che va a toccare il concetto 
stesso di “sviluppo”, sempre in o-
scillazione fra crescita esponenzia-
le e tutela del territorio. Queste ri-
ghe si articolano quindi come un 
dialogo-intervista, una cosetta che 
andava di moda nel secolo scorso 
e, essendo io assolutamente demo-
dé, ben mi ritrovo in questi revival 
del caro vecchio giornalismo d’in-
chiesta dei tempi andati. Approc-
ciamo a questo dialogo con una se-
rie di domande che si fanno via via 
più discorsive e meno rigide, come 
un percorso a spirale che partendo 
dal tam tam del Ponte finisce poi 
con la critica più che al modello di 
sviluppo al concetto di sviluppo in-
serito nel modello socio economico 
imperante a livello globale: quello 
capitalista.  

J.R. – d’ora in poi JR: Alberto, ti 
pongo una prima domanda a bru-

ciapelo, giusto per cominciare ad 
inquadrare il problema parten-
do dal nocciolo della questione: il 
ponte si fa o non si fa? E se non si 
fa perché se ne continua a parlare?

Alberto Ziparo – d’ora in poi AZ: 
Il Ponte è molto comodo per una 
moltitudine di soggetti, dai politici 
agli operatori dell’informazione fi-
no ad arrivare agli enti pubblici ed 
alla dirigenza dello Stato in genere. 
Soprattutto questi ultimi non han-
no idea di quelle che sono le reali 
problematiche dei territori del Sud 
e che, soprattutto, non hanno la ca-
pacità di affrontarle nella loro com-
plessità. Quindi se sono un politi-
co che ha voglia di creare un po’ di 
clamore tiro fuori la storia del Pon-
te, in quanto è comodo e rimbalza 
mediaticamente quasi da sola, ri-
attivando immediatamente le op-
poste fazioni dei pro-pontisti e dei 
no-pontisti. L’estrema comodità 
della tematica si impone come scor-

ciatoia per rilanciare soluzioni non 
richieste a problemi oramai quasi 
incomprensibili alla cosiddetta go-
vernance, la quale appare incapace 
di cogliere la complessità della fase 
o probabilmente non può coglier-
la. Un po’ per assoluta incapacità, 
un po’ per non toccare equilibri la-
tenti che sulle grandi opere specu-
la da decenni senza spesso muove-
re una sola palata 
di terra. 
Dal punto di vista 
tecnologico, quin-
di della sua cantie-
rabilità, il Ponte è 
qualcosa che con 
l’attuale tecnolo-
gia è praticamen-
te impossibile da 
realizzare. Nessu-
no ad oggi si è mai 
azzardato a firma-
re un progetto e-
secutivo: di boz-
ze ne sono state redatte quasi una 
ventina ma un tecnico che firmas-
se l’intera opera non si è mai trova-
to. Sono stati validate alcune parti 
ma i circa quindici punti critici del 
progetto non sono mai stati risolti. 
Un esempio su tutti è costituito dai 
giunti tecnici, che dovrebbero ave-
re dimensioni di circa 7-8 metri e 
caratteristiche di risposta alle sol-
lecitazioni uniche: ebbene i giun-
ti più grandi attualmente realizza-
bili con quelle caratteristiche di ri-
sposta alle sollecitazioni non supe-
rano il metro e mezzo. Nelle varie 
pubblicazioni e contro-analisi re-
datte per sfatare il mito della can-
tierabilità dell’opera, con altri col-
leghi rilevavamo la straordinaria e 
singolare condizione geologica del-
lo Stretto di Messina.[2] Una singo-
larità geologica che si compone di 
sollevamenti differenziali fra le due 
sponde e un allontanamento pro-
gressivo della placca siciliana ri-
spetto a quella Calabrese.

JR: La domanda quindi per quanto 
scontata corre immediata, cui pro-
dest? E a questa ne segue uno scia-
me. Perché insistere su qualcosa 
di palesemente irrealizzabile? Se 
prendiamo per buona la questione 
della transizione ecologica e la ri-
definizione della attività per esse-
re meno impattanti, com’è possi-
bile rispolverare questa assurdità 

ambientale?

AZ: Il noccio-
lo è sempre quello 
dell’incapacità/im-
potenza della clas-
se governante. Se 
prendiamo i pro-
grammi realizzati 
altrove, ad esempio 
il recovery plan te-
desco ed olandese, 
si configurano dei 
processi di cambia-
mento di rotta so-

stanziale nei confronti dell’integri-
tà territoriale e dell’ecosostenibi-
lità. L’Italia, pur avendo una con-
formazione eco-paesaggistica ta-
le da poter essere una sorta di ca-
pofila del rinnovamento e della sal-
vaguardia del valore socio-ambien-
tale del territorio, nei fatti si trin-
cera dietro progetti assolutamente 
incomprensibili alla luce delle re-
ali necessità dei luoghi e delle ma-
cro-aree geografiche. In ciò si evi-
denzia il duplice fallimento del-
la governance nostrana: da un la-
to l’assoluta inadeguatezza a con-
cepire soluzioni realmente com-
patibili con la fase attuale, dall’al-
tra si manifesta la sudditanza a lo-
giche speculative che hanno tenuto 
banco negli scorsi trent’anni di pro-
grammi di sviluppo basati solo sul-
le grandi opere. Il Ponte è una figu-
rina che ben si presta a catalizza-
re l’immaginario collettivo del pro-
gresso, il quale figurativamente a-
vanza con il passo svelto dei vetto-

“il Ponte è qualcosa che 
con l’attuale tecnologia 
è praticamente impossi-
bile da realizzare. Nes-
suno ad oggi si è mai az-
zardato a firmare un 
progetto esecutivo: di 
bozze ne sono state re-
datte quasi una venti-
na ma un tecnico che fir-
masse l’intera opera non 
si è mai trovato”
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ri ferroviari ad alta velocità e con il 
vanto ingegneristico delle grandi o-
pere. 
Ai tempi delle proteste contro il 
ponte (quasi vent’anni fa, NdR), vi 
era una situazione per la quale e-
rano stati stanziati fondi, vi era un 
general contractor che aveva vin-
to l’appalto – Impregilo ora Rebu-
ilt – e la macchina economica e bu-
rocratica era de facto in movimen-
to. Vi era lo spauracchio delle pena-
li, sbandierato come attenuante u-
nica, che “costringeva” a realizza-
re l’opera. In realtà il general con-
tractor ha più volte annunciato l’i-
nizio dei lavori (sono state posate 
almeno 5-6 prime pietre dell’opera 
NdR) senza mai aver redatto il pro-
getto esecutivo, intascando però i 
denari della progettazione. Dena-
ri provenienti da Cassa Depositi e 
Prestiti, cioè non solo soldi pubblici 
ma liquidità proveniente dai rispar-
mi di milioni di persone.
A determinare la chiusura defini-
tiva della stagione Ponte è inter-
venuto un provvedimento statale 
del 2012 nel quale si imponeva al-
la società appaltante di consegna-
re il progetto, pena l’annullamento 
del contratto e delle relative penali. 
Impregilo si guardò bene dal conse-
gnare alcunché di cantierabile vista 
la palese irrealizzabilità dell’opera. 
Per ammissione dei tecnici coinvol-
ti nel progetto (quelli con una co-
scienza deontologica ovviamen-
te, NdR) e non per pura supposi-

zione degli ambientalisti facinoro-
si e sempre contrari a tutto, il pro-
getto Ponte sullo Stretto è finito in 
soffitta. Il lucro sul Ponte si è sem-
pre basato sulla “fiducia” che prima 
o poi l’opera sarebbe stata realizza-
ta: in quest’ottica tutte le varie im-
prese del consorzio di realizzazio-
ne, le più grosse delle quali sono 
ovviamente quotate in borsa, con-
tinuano a mettere a 
bilancio gli introiti 
futuri dell’appalto 
Ponte e, quindi, ti-
rarlo fuori ogni due 
per tre serve a rin-
vigorire la fiducia 
in quella selva di 
prodotti finanziari 
all’interno dei qua-
li si annidano le op-
zioni sull’opera. Le 
varie cordate poli-
tiche, le quali sono 
espressione diret-
ta di questi interessi economico-fi-
nanziari, agiscono come strilloni 
per imbonire la suscettibilità degli 
investitori; non stupisce quindi un 
Renzi o un Draghi che rimettono in 
moto il chiacchiericcio sul Ponte.

JR: L’ambito di “movimento” stro-
loga anch’esso sul Ponte ma, se ab-
biamo in qualche modo decostrui-
to la bufala Ponte già da vent’an-
ni, com’è possibile che pezzi di si-
nistra extraparlamentare ancora 

si esprimano come se il Ponte fos-
se un pericolo materialmente in-
combente? Perché prestarsi a que-
sta sciarada?

AZ: Bisogna tornare per un mo-
mento a quanto dicevamo all’inizio, 
cioè che la classe politica, nel suo 
oscillare tra incapacità e impoten-
za, tira fori la storia del ponte a co-

mando, per oppor-
tunità sua o di al-
tri. In questo pro-
cesso il capolavo-
ro è stato realizzato 
dal PD che, nell’ul-
timo governo Con-
te, per recuperare i 
renziani ha istituito 
una commissione 
di tecnici per stabi-
lire l’utilità dell’o-
pera a prescinde-
re dalla sua realiz-
zabilità; alla cadu-

ta del secondo Governo Conte, la 
commissione è rimasta in piedi ed 
ha costituito un regalo al “finanzia-
rista” Draghi per porsi come l’uo-
mo della provvidenza in lungo e in 
largo per tutti quei settori economi-
co-finanziari ghiotti di notizie “uffi-
ciali” sulle quali recuperare la cre-
dibilità dei loro investimenti.
In tutto questo teatrino la cosiddet-
ta “politica dal basso” non riesce a 
fare altro che andare a rimorchio 
di quanto detto e comunicato dagli 
enti locali e governativi. Non riesce 

insomma sostanzialmente a sfug-
gire alla politica mediatica, gioca-
ta per slogan e per suggestioni. Me-
no si opera “on the road” e più ci si 
deve legare alle isterie della politi-
ca riferita e chiacchierata, in qual-
che modo si annaspa nella condi-
zione nella quale ci si è rinchiusi 
nel momento in cui si è liberamen-
te deciso di abbandonare la politi-
ca attiva nei territori e si è preferito 
abbracciare le macro vertenze: non 
dettiamo più l’agenda ma ci limi-
tiamo a rincorrere le scadenze pro-
poste dalle varie consorterie. Quel-
lo che il cosiddetto movimento do-
vrebbe invece ricordare è cosa si-
gnifica il Ponte e quale modello di 
sviluppo esso propone, un model-
lo speculativo che oggi non richiede 
neanche l’avvio dei lavori per lucra-
re, basta la promessa per innesca-
re circuiti di speculazione finanzia-
ria da capogiro.
Siamo in un’epoca assai critica nel-
la quale bisogna avere le idee chiare 
su cosa voglia dire la parola svilup-
po e soprattutto chi è il soggetto che 
lo propone. La fase ci pone davanti 
la transizione dalla produzione ma-
teriale a quella immateriale, quindi 
alcune opere che apparivano stra-
tegiche e inderogabili anche sono 
10-15 anni fa oggi mostrano la loro 
vetustà. In un momento nel quale il 
valore paesaggistico è perfettamen-
te sovrapponibile ad un asset indu-
striale, appare assai illogico deva-
stare tale valore con sventramenti e 

trasformazioni irreversibili del ter-
ritorio. Salvaguardare il valore e-
co-paesaggistico è  l’unico investi-
mento realmente utile e razionale 
da proporre da qui in avanti.

JR: Ti ringrazio Alberto e spero di 
poter avere qualche altra interes-
sante chiacchierata da riproporre 
sul nostro giornale.

 AZ: Grazie della disponibilità, non 
mancheranno occasioni.

NOTE

[1] (…) “Il ritorno al territorio co-
me culla e risultato dell’agire uma-
no, esprime e simboleggia la neces-
sità di reintegrare nell’analisi socia-
le, quindi anche economica, gli ef-
fetti delle azioni umane sulla men-
te umana e sull’ambiente natura-
le, sempre storicamente e geogra-
ficamente determinati.” Dal ma-
nifesto della società dei territoria-
listi. url: http://www.societadei-
territorialisti.it/wp-content/uplo-
ads/2013/05/110221_manifesto.
societ.territorialista.pdf
[2] Vedi Il Ponte Insostenibile. 
L’Impatto Ambientale del Manu-
fatto di Attraversamento Stabi-
le dello Stretto di Messina, a cura 
di Virginio Bettini, Marco Guerzo-
ni, Alberto Ziparo, Firenze, Aline-
a, 2002.

“Siamo in un’epo-
ca assai critica nel-
la quale bisogna a-
vere le idee chiare 
su cosa voglia dire 
la parola sviluppo 
e soprattutto chi è 
il soggetto che lo 
propone”

6 MAGGIO 2021

SCIOPERO GENERALE
DELLA SCUOLA

Tiziano Antonelli

 
Lo scorso 6 maggio si è svolto lo 
sciopero generale della scuola in-
detto dal sindacalismo di base. In 
piazza sono state portate le proble-
matiche ormai strutturali di un set-
tore che da anni reagisce con deci-
sione ad un profondo piano di ri-
strutturazione che nell’ultimo pe-
riodo, sfruttando l’emergenza sani-
taria, punta a ridefinire la scuola in 
senso aziendalistico più di quanto 
non sia finora avvenuto.
Secondo i primi dati, lo sciopero ha 
visto un’adesione tripla rispetto a 
quella degli ultimi scioperi nazio-
nali, quello dell’8 giugno 2020, in-
detto da CGIL, CISL, UIL, Gilda e 
SNALS, e a quello dello scorso 26 
marzo, indetto dai soli Cobas. Mol-
te le ragioni dello sciopero.
La richiesta, di per sé semplice, di 
abbassamento del numero di alun-
ni per classe e conseguente aumen-
to del personale e stabilizzazione 
dei precari, unita a quella altrettan-
to semplice di reperimento di spa-
zi idonei e sicuri con adeguati inter-
venti di edilizia scolastica, è stata i-
gnorata dall’arroganza governativa 

e dalle complicità delle grandi cen-
trali dei sindacati concertativi, ben 
sollecitate dagli interessi di Chiesa, 
Confindustria e Terzo settore. Ri-
chieste semplici e non nuove, per-
ché da anni rivendicate da chi si 
oppone alle politiche dei tagli, tan-
to più urgenti per affrontare un pe-
riodo di emergenza sanitaria anco-
ra aperta.
Invece anche quest’anno il decreto 
sugli organici recentemente ema-
nato impone, per il prossimo anno 
scolastico, classi costituite con un 
minimo di 27 alunni, con la possi-
bilità di arrivare a 32 per la redistri-
buzione dei resti. Una misera realtà 
a fronte delle millantate risorse che 
sarebbero previste nel Piano Nazio-
nale Ripresa e Resilienza (PNRR). 
Lo sciopero del 6 maggio ha messo 
decisamente in evidenza tutti i li-
miti presenti nel Piano e come esso 
nefastamente si inquadri nel per-
corso iniziato dall’Unione Europe-
a con Lisbona 2000, funzionale alla 
costruzione di una scuola asservita 
alle imprese, alle esigenze dei pri-
vati, una scuola che blatera di in-
clusione mentre costruisce matto-
ne su mattone l’esclusione delle ce-
ti popolari e dei settori più fragili.

Degli oltre 32 miliardi destinati alla 
scuola dal PNRR solo 4 miliardi so-
no destinati alla messa in sicurez-
za e alla riqualificazione degli edi-
fici scolastici. In nessuna parte del 
Piano si trova un riferimento al-
le assunzioni necessarie; dalle ci-

fre previste per la formazione ini-
ziale, che non arrivano a 1 miliar-
do, si deduce però che le assunzio-
ni saranno molto poche, visto che 
per assumere gli oltre 200.000 do-
centi e 60.000 Ata che occorrereb-
bero, secondo le stime dei sindaca-

ti di base, le risorse per la formazio-
ne dovrebbero essere intorno agli 8 
miliardi. Il grosso delle risorse  an-
drà al processo di digitalizzazione, 
dal cablaggio degli edifici all’innal-
zamento delle competenze digita-
li, in linea con una assunzione del-
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POTERE E CORONAVIRUS

la didattica digitale integrata, nuo-
vo nome della DaD, come elemen-
to stabile e ordinario della didatti-
ca. Finanziamenti importanti ver-
ranno riservati anche al settore del-
la scuola dell’infanzia, segmento e-
scluso dall’obbligo scolastico, gesti-
to prevalentemente dagli enti loca-
li e, soprattutto in alcune zone del 
paese, dalla Chiesa cattolica, il che 
la dice lunga sull’utilizzo politico di 
questi fondi. Ribadito, come preve-
dibile, il foraggiamento perpetuo 
del carrozzone Invalsi; nessun im-
pegno invece sulla possibile inter-
nalizzazione di figure che a scuola 
ormai sono presenti da tempo come 
educatori, assistenti all’autonomia 
e alla comunicazione, su cui ancora 
dominerà l’esternalizzazione clien-
telare alle cooperative, centrali del-
lo sfruttamento per migliaia di la-
voratori. Questo il grande bluff del 
PNRR contro il quale la piazza del 
6 maggio ha rivolto la sua protesta, 
insieme a molte altre questioni, tra 
cui quella del Piano scuole Estate.
Ben 520 milioni di euro, a dimo-
strazione che i soldi ci sono, verran-
no sperperati per finanziare l’aper-
tura estiva delle scuole allo scopo 
di recuperare le fragilità, la perdita 
di competenze e la perdita di socia-
lizzazione dovuta alle ripercussioni 
del Covid sulla scuola. Cioè: si con-
tinua a formare classi pollaio, si im-
pone per tutto l’anno, da settembre 
a giugno, un sistema che crea fra-
gilità e poi d’estate si buttano soldi 
per creare attività di recupero ghet-
tizzanti, perché riservate ai fragi-

li da recuperare. Certo, se si vuole 
creare una zona in cui il terzo set-
tore laico o cattolico possa inserirsi 
con prerogative che si saldano con 
quelle previste dal PNRR e in cui 
il lavoro estivo dei docenti, per ora 
volontario, possa divenire poi ob-
bligatorio, la strada è questa. Nes-
sun accenno peral-
tro nel Piano Esta-
te a come sostene-
re questa apertura 
estiva. L’organico 
supplementare Co-
vid verrà licenzia-
to infatti il 10 giu-
gno e non si sa con 
quali risorse si po-
trà provvedere alle 
aperture, alle igie-
nizzazioni, alla ge-
stione dei protocol-
li di sicurezza, nel-
le scuole, visto che siamo ancora in 
fase di emergenza sanitaria.
La visione della scuola che esce fuo-
ri dal piano oscilla tra quella di ma-
ternage per gli studenti più picco-
li a quella di addestratrice di forza 
lavoro per i più grandi. Le caren-
ze della scuola per l’infanzia vengo-
no prese di mira perché “condizio-
na negativamente l’offerta di lavoro 
femminile e riduce il tasso di par-
tecipazione delle donne al mercato 
del lavoro”: una misera motivazio-
ne in pinkwashing che mostra in re-
altà il generoso dono ai settori cat-
tolici. Emblematica anche l’imple-
mentazione delle scienze motorie 
prevista nel PNRR, altro generoso 

dono a carrozzoni come il C.O.N.I. 
che dal fascismo in poi non cessa-
no di esercitare la loro longa manus 
sulla scuola. 
L’’ottica aziendalistica presente nel 
Piano riduce l’istruzione degli stu-
denti più grandi al solo addestra-
mento professionale, funziona-

le all’interesse del-
le aziende e di un 
mercato del lavo-
ro che si alimenta 
solo con precarietà 
e sfruttamento. In 
realtà la specializ-
zazione è inutile e 
pericolosa. È inuti-
le perché le tecno-
logie e le operazio-
ni, soprattutto nei 
settori più avanza-
ti, fanno parte del-
le conoscenze più 

riservate delle aziende e la forma-
zione scolastica può dare solo i ru-
dimenti, d’altra parte la specializza-
zione rappresenta un pericolo, vi-
sta la continua trasformazione dei 
processi produttivi e la discontinu-
ità dei contratti di lavoro, per cui un 
giovane può fare tre mesi come sal-
datore per poi trovare lavoro come 
aiuto cuoco e poi ancora come rider.
In realtà lo scopo della formazione 
professionale è quello di dare una 
giustificazione “oggettiva” alla stra-
tificazione sociale: non hai studia-
to abbastanza e quindi è inevitabi-
le che tu occupi gli scalini più bassi 
della scala sociale. Da qui l’accetta-
zione della gerarchia e la strumen-

tale esaltazione della tecnologia.
Allo stesso modo in cui l’approc-
cio tecnologico nasconde il disordi-
ne di un processo produttivo orga-
nizzato dal singolo capitalista per il 
proprio profitto individuale, la stra-
tificazione scolastica (la logica del 
merito) nasconde le cause socia-
li della disoccupazione: competen-
ze digitali o meno, l’innalzamento 
dell’età della pensione, con il con-
seguente prolungamento del tempo 
di lavoro, ha provocato la diminu-
zione dei posti di lavoro disponibi-
li per i giovani. Allo stesso modo, la 
disoccupazione provocata dall’in-
novazione tecnologica può essere 
combattuta non con le competenze 
STEM, ma riducendo l’orario di la-
voro a parità di paga.
Il PNRR è quindi anche una grande 
operazione propagandistica, desti-
nata a rinviare a domani la neces-
saria resa dei conti. Prioritari per 
il governo rimangono i profitti dei 
banchieri e dei grandi gruppi in-
dustriali, le prebende dei fannullo-
ni del sistema, preti e militari, non i 
servizi pubblici (come la scuola) ef-
ficienti per tutti e soprattutto per i 
ceti popolari.
Il PNRR rappresenta un’altra stret-
ta del cappio rappresentato dal vin-
colo internazionale sulle condizio-
ni di vita e di lavoro di milioni di 
proletari. Non è vero che il gover-
no Draghi rappresenta una svolta: 
è quasi trent’anni che tutti i gover-
ni hanno giustificato le loro misu-
re antipopolari con le richieste eu-
ropee; è trent’anni che prendiamo 

questa medicina, e stiamo sempre 
peggio, mentre c’è chi si arricchi-
sce! La retorica del lavoro e del ri-
schio calcolato significa, in parole 
povere, proprio questo: alla lavora-
trici e ai lavoratori la fatica e il ri-
schio, a loro il calcolo dei profitti 
fatti sulla nostra pelle.
Le lavoratrici e i lavoratori della 
scuola hanno alle spalle lunghi an-
ni di lotte in cui hanno contrasta-
to le manovre di ristrutturazione 
che si sono volute portare alla scuo-
la e, anche questa volta, hanno di-
mostrato di saper dare una lettu-
ra critica e demistificante dei pro-
cessi in atto, smascherando ciò che 
c’è dietro a Recovery, PNRR, Piano 
Scuole Estate, denunciando le or-
mai annose politiche di tagli e l’at-
tacco ai lavoratori della scuola. Lo 
hanno fatto partecipando allo scio-
pero e facendo sentire la loro voce 
nelle piazze ma lo fanno soprattut-
to quotidianamente, sui posti di la-
voro, contrastando giorno per gior-
no le logiche aziendalistiche dei di-
rigenti, del ministero, del governo.
Il 22 e 23 giugno prossimi si terrà 
a Catania la riunione ministeriale 
del G20 dedicata a Lavoro e Istru-
zione. Il G20 riunisce i ministri e 
i governatori delle banche centra-
li dei 20 paesi più industrializzati. 
La riunione ha lo scopo di coordi-
nare a livello internazionale l’azio-
ne dei governi. Anche questa potrà 
essere quindi un’occasione impor-
tante per far sentire la nostra pro-
testa contro le politiche governati-
ve sull’istruzione.

“Prioritari per il gover-
no rimangono i profit-
ti dei banchieri e dei 
grandi gruppi indu-
striali, le prebende dei 
fannulloni del sistema, 
preti e militari, non i 
servizi pubblici (come 
la scuola) efficienti per 
tutti e soprattutto per i 
ceti popolari”

DALLA COLOMBIA

POVERTÀ, REPRESSIONE
E OMICIDI

Federica

 
Povertà e Sfollati

La povertà in Colombia, nell’ultimo 
anno, è aumentata considerevolmen-
te: stando ai dati del Departamento 
Administrativo Nacional de Estadís-
tica (DANE), si è passati da 17 milio-
ni di persone a 21 milioni. Gli omicidi 
delle persone impegnate nel voler un 
cambiamento della dura realtà che si 
vive giornalmente in Colombia sono 
stati almeno 57.[1
Le lotte tra esercito, narcotraffico e 
gruppi guerriglieri coinvolgono sem-
pre più duramente la popolazione ci-
vile: in “Departamentos” come quelli 
di Antioquia, Norte de Santander ed 
Arauca (quest’ultimi al confine con il 
Venezuela) si sono riversati sfollati o 
desplazados - riportati dalla stampa e-
stera (come la BBC).[2]

Gestione Sanitaria

La gestione sanitaria della pandemia 
da Covid-19 è stata disastrosa. No-

nostante i proclami dell’Organizza-
zione Mondiale della Sanità (OMS) 
e dell’Organizzazione Panamericana 
della Salute (OPS) sui meriti della Co-
lombia in merito alle vaccinazioni[3] e 
l’imposizione di uno dei lockdown più 
lunghi al mondo (durato 7 mesi), non 
sono stati migliorati i servizi sanitari e 
dei trasporti. Ciò ha favorito il propa-
garsi di un contagio massiccio e sotto-
stimato dalle cifre ufficiali. 
Nella società colombiana vi sono dif-
ferenze tra chi vive nelle città e nelle 
zone rurali: se i primi possono accede-
re a a tutta una serie di servizi sanitari 
pubblici e a domicilio, i secondi devo-
no affrontare l’inesistenza (o il peggio-
ramento, nel migliore dei casi) del si-
stema ospedaliero nazionale, spostan-
dosi nei centri urbani con i mezzi pub-
blici (rischiando così di diffondere la 
pandemia).
Per esperienza personale, il tempo 
trascorso tra i primi sintomi con rela-
tiva allerta al sistema sanitario e la ri-
cezione dei risultati del tampone è sta-
to di 15 giorni, un tempo troppo lun-
go per la maggior parte delle perso-
ne (specie per quelle che rimangono 
chiuse in casa senza nessun tipo di ga-
ranzia economica). 

Situazione Scolastica

La scuola pubblica non ha riaperto 
dalle chiusure dell’anno scorso; gli/
le studenti seguono le lezioni onli-
ne quando ne hanno la possibilità. La 
maggior parte della popolazione vive, 
però, in zone rurali dove il servizio in-
ternet è pessimo o inesistente e le fa-
miglie non hanno le possibilità econo-
miche per comprare cellulari o com-
puter che siano utili alla didattica a di-
stanza. Questo si traduce in un assen-
za totale di educazione per ampie fa-
sce della popolazione.

Le Azioni Economiche di Duque
e del suo Entourage

In questa situazione già molto tesa, il 
presidente Duque ed il ministro del-
le finanze Carrasquilla hanno volu-
to proporre una riforma fiscale detta 
“Ley de solidaridad sostenible” (“leg-
ge di solidarietà sostenibile” – sic!). 
La riforma aggiunge l’IVA a molti pro-
dotti di prima necessità come riso o 
uova che ne erano esenti ed aumenta 
le tasse sulla benzina ed altri prodotti. 
Questo farebbe salire ulteriormente il 
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costo della vita e non è tollerabile per 
una buona metà della popolazione che 
già fatica ad arrivare a fine mese. Inol-
tre la riforma, come sempre, non toc-
ca minimamente i più ricchi.
La scusa, ufficialmente e parlando a li-
vello mediatico, è che sarebbero fini-
ti i soldi per finanziare l’“ingreso so-
lidario”, una serie di aiuti economi-
ci per le famiglie più povere e che so-
no state anche le più colpite dalla crisi. 
Queste, infatti, sono le fasce più bas-
se della popolazione e vivono di lavori 
informali (come la vendita ambulan-
te per esempio). Le varie chiusure per 
lunghi periodi hanno causato la perdi-
ta del loro lavoro. Con l’impoverimen-
to generale, la gente ha perso pote-
re d’acquisto e questo si riflette mag-
giormente nelle piazze del mercato e 
sui lavoratori informali, mentre i ric-
chi continuano a comprare nei centri 
commerciali.
Questa riforma fiscale voluta dall’en-
tourage politico al potere dovrebbe 
servire a ripianare i futuri costi del 
prestito della “Linea di Credito Flessi-
bile” (in inglese: “Flexible Credit Line” 
– FCL) tra Fondo Monetario Interna-
zionale (IMF) e Colombia. 
La FCL è uno strumento per preveni-
re la probabilità di una crisi economi-
ca di determinati paesi con situazio-
ni politiche ed economiche forti (spe-
cie a livello storico), rafforzando la fi-
ducia di queste economie all’interno 
dei mercati internazionali. Questi ac-
cordi per la FCL tra Colombia e IMF 
risalgono al 2009 quando vi era a ca-
po del paese sudamericano Alvaro U-
ribe. Rinnovato ogni due anni, il FCL 
approvato nell’Aprile 2020 consente 
al governo Duque di poter accedere a 
17 miliardi di dollari nei prossimi due 
anni (di cui bisogna specificare che il 
2 Dicembre del 2020, in piena pan-
demia, Duque e soci hanno attinto 5 
miliardi di dollari da esso per mitiga-
re l’impatto economico in Colombia). 
Nonostante le dichiarazioni entusia-
ste di Hamid Faruqee, capo missione 
dell’IMF in Colombia,[4] Antoniette 
Monsio Sayeh, vice direttore generale 
dell’IMF,[5] e Gerry Rice, direttore del 
Dipartimento Comunicazione,[6] sul-
la gestione del FCL in Colombia, assi-
stiamo al classico “gioco” dell’indebi-
tamento nell’America Latina: renden-
do dipendente un territorio con pre-
stiti e quant’altro, rafforzano la bor-
ghesia e la burocrazia locale e, al tem-
po stesso, vengono attratti gli investi-
tori (specie stranieri) da una situazio-
ne potenzialmente stabile a livello e-
conomico e politico. Il caso colombia-
no è un esempio di tutto questo. 

La Repressione

A causa di questa proposta di legge e 
ciò che ne consegue, è stato indetto 
uno sciopero generale e totale a parti-
re da giorno 28 Aprile. Sono state in-
cendiate banche, CAI (stazioni di po-
lizia), bloccate le arterie principali del 
paese e ci sono stati anche episodi di 
saccheggio. La  reazione della polizia 
è stata durissima. Stando a quanto ri-
porta Temblores ONG, dal 28 Aprile 
fino all’8 Maggio vi sono state 47 per-
sone assassinate (di cui 39 da parte 
della polizia), 963 detenzioni arbitra-
rie, 12 stupri, 548 persone scomparse 
e 278 aggressioni da parte della poli-
zia.[7] La città in cui vi sono stati più 
morti è Cali con 35 vittime.[7] 
Sono decine i video che dimostrano gli 
abusi commessi dalla polizia.[8] Tra 
le tecniche usate vi è quella di toglie-
re la luce di interi quartieri e poi apri-
re il fuoco in modo che non ci possano 
essere filmati incriminanti per la poli-
zia. Stanno inoltre usando lacrimoge-
ni scaduti che sono molto pericolosi in 
quanto, sprigionando cianuro di idro-
geno o acido cianidrico, possono cau-
sare arresto respiratorio.[9]

L'ex presidente Uribe ha incitato con 
un tweet Duque all'uso dell'eserci-
to per reprimere la protesta, (questo 
tweet è stato cancellato dalla piatta-
forma per incitamento alla violenza) 
e Duque ha subito obbedito.[10] Tutte 
le città principali del paese sono mili-
tarizzate. A Buga vi sono dei video gi-
rati dalla popolazione locale, dagli e-
licotteri, sparano ai manifestanti.[11]
Anche le bande paramilitari stanno 
dando una mano alla repressione. Se-
condo i paramilitari la polizia “ha la 
mano troppo leggera” (in quanto la 
sua azione è limitata al rispetto dei di-
ritti umani – sic!) e, quindi, loro pen-
seranno ad aprire il fuoco contro chi 
viene sorpreso a commettere atti di 
vandalismo.[12] La situazione è dege-
nerata e sono decine i video di spara-
torie effettuate dalle auto in corsa. An-
che la guardia indigena ha catturato 
un uomo che stava sparando sulla fol-
la di manifestanti.[13]
Il 2 maggio il presidente Duque ha ce-
duto ad una delle richieste principa-
li ed ha ritirato la riforma fiscale e, il 
giorno seguente, il ministro delle fi-
nanze Carrasquilla, promotore del-
la riforma, si è dimesso. Queste mos-
se politiche, però, non sono bastate a 
calmare gli animi e le proteste conti-
nuano.
Il 4 Maggio sono state segnalate so-
spensioni del servizio internet a Ca-
li[14] perché in tal modo si poteva im-
pedire alle gente di denunciare, attra-
verso le dirette sui social, la situazione 
di violenza che stanno vivendo.[15]. 
Gli stessi mezzi di informazione indi-
pendente consigliano ai/alle manife-
stanti di rientrare in casa dopo le sei 
di sera perché, col buio, aumentano 
gli abusi e le sparatorie da parte del-
la polizia. Come spesso accade si cerca 
di incolpare la guerriglia per i disordi-
ni avvenuti nelle città. 

Il Terrorismo del Giornalismo

Al fine di diminuire l’appoggio  popo-
lare e legittimare la risposta militare 
contro i/le manifestanti, i mass me-
dia nazionali e ufficiali stanno dando 
notizie o parziali o che si concentrano 
sui danni avvenuti durante le manife-
stazioni. I tentativi di alterare la real-
tà sono costanti e lo possiamo vedere 
con i seguenti esempi: 
- evitare accuratamente di pubblicare 
le decine di video dove si vedono chia-
ramente gli infiltrati della polizia in 
borghese che causano tutta una serie 
di danneggiamenti;[16]
- a Cali è saltato in aria quasi un isolato 
intero dopo che un hotel era stato usa-
to, molto probabilmente, come depo-
sito di esplosivi dalla polizia. I filma-
ti che giravano in un primo momento 
insinuavano che fosse colpa dei/delle 
manifestanti e mostravano il proprie-
tario dell’albergo in lacrime per pro-
vocare l’empatia della gente. Filmati 
successivi dimostravano, invece, che 
al momento dell’esplosione alcuni a-
genti stavano riempiendo il magazzi-
no di sacchi contenenti probabilmen-
te qualche sostanza esplosiva;[17]
- il telegiornale della Radio Cade-
na Nacional de Televisión de Colom-
bia (di proprietà del miliardario Car-
los Ardila Lülle e della sua famiglia, in 
ottimi rapporti con l’attuale entoura-
ge presidenziale colombiano), ha det-
to che la gente di Cali stava festeggian-
do in strada perchè il presidente Du-
que  aveva abolito il progetto di rifor-
ma fiscale. In realtà la gente non sta-
va festeggiando ma stava protestando 
veemente contro la repressione dello 
squadrone antisommossa della polizia 
(noto come Escuadrón Móvil Antidi-
sturbios – ESMAD).[18] 
Purtroppo, la maggioranza delle per-
sone non legge i mezzi d’informazio-
ne indipendente ma si limita a guar-
dare telegiornali e simili; questo dimi-

nuisce notevolmente l’appoggio che 
avrebbero i/le manifestanti – nono-
stante la maggior parte delle perso-
ne non appoggi più il governo di Du-
que in carica (le proiezioni più recenti 
danno Gustavo Francisco Petro come 
candidato favorito.[19] Probabilmen-
te questo fatto, unito alla reale perico-
losità di uscire a manifestare, impedi-
sce che le proteste abbiano un’adesio-
ne totale da parte della popolazione.

Condanne Internazionali
e Sostegni

Durante le giornate del 4 e 5 maggio 
sono arrivate sia le condanne dall’O-
NU sull’uso spropositato della vio-
lenza da parte della polizia[20] sia il 
supporto di Anonymous sotto forma 
di hackeraggio delle pagine ufficiali 
dell’esercito, senato e presidenza (dif-
fondendo le comunicazioni radio della 
polizia, le mail e password di militari, 
e cambiando la descrizione dell’eser-
cito nella pagina di wikipedia).[21] I-
noltre hanno iniziato a scioperare an-
che i camionisti aiutando così a bloc-
care alcune delle strade principali.
Anche gli/le studenti delle principa-
li università pubbliche del paese stan-
no dichiarando uno sciopero indefini-
to ma la maggior parte dei/delle do-
centi, pur essendo d’accordo, non li 
possono appoggiare perché rischie-
rebbero il posto di lavoro. I/le mani-
festanti chiedono di ritirare la riforma 
del sistema di salute che peggiorereb-
be ulteriormente l'accesso ad un siste-
ma di sanità già molto precario,[22] lo 
smantellamento dell’ESMAD e le di-
missioni del presidente Duque. Come 
denunciano gli striscioni nelle mani-
festazioni “è più pericoloso il governo 
del virus” ed è per questo che le perso-
ne continuano a manifestare. 
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Una valutazione sulla politica della 
nuova amministrazione statuniten-
se in relazione allo scacchiere medio-
rientale deve basarsi più sulle inten-
zioni che su quanto ad oggi realizzato. 
Al momento, infatti, non vi sono fat-
ti concreti che danno indicazioni di un 
cambio di rotta significativo rispetto 
all’era Trump. D’altra parte bisognerà 
attendere ancora qualche mese per 
testare le reali intenzioni della nuo-
va amministrazione soprattutto in un 
quadro, quello mediorientale, compli-
cato di per sé ma dove altri attori, ve-
di la “santa alleanza” sciita tra il regi-
me teocratico iraniano, Asssad e Pu-
tin, si è saldamente insediato nelle a-
ree più sensibili mediorientali. Tutta-
via vi sono segnali, derivanti dai primi 
provvedimenti di politica interna ed 
estera, che possono ragionevolmente 
disegnare le linee guida di un nuovo e 
diverso posizionamento degli USA nel 
quadro geopolitico globale ed in parti-
colare per l’area mediorientale.
Per quanto riguarda la politica inter-
na l’elemento di novità sostanziale è 
la decisione di Biden di immettere nel 
mercato USA una cifra decisamen-
te importante, quasi seimila miliardi 
di dollari. Un “Recovery Fund” a stel-
le e strisce che potrebbe  riportare gli 
USA al centro dell’economia globale. 
La consistenza straordinaria dell’in-
tervento, al cui confronto “poca roba” 
sono le dimensioni del Recovery Fund 
Europeo (750mld di Euro), di fatto è 
una sfida ai due maggiori competito-
ri internazionali – la Cina e L’Europa.
Il tentativo di rilanciare l’economia  
ha un  coerente riflesso anche sul pia-
no internazionale. Centrale nella poli-
tica di Biden è infatti il ritorno degli 
USA nel consesso internazionale, un 
ritorno con le credenziali da protago-
nista, da paese che si rimette in mo-
to, così come dovrebbero essere gli ef-
fetti economici del nuovo New Deal a-
mericano. 
Sul piano internazionale è ormai chia-
ro il tentativo di riportare gli USA nei 
maggiori organismi internazionali. In 
questa prospettiva vanno letti, a tito-
lo esemplificativo e non esaustivo, le 
intenzioni di una ripresa dei negozia-
ti sul nucleare iraniano, il mettere  al 
centro della politica estera l’Alleanza 
Atlantica (Biden il 14 giugno arriverà 
a Bruxelles, primo viaggio all’estero, 

per partecipare al vertice tra i leader 
della Nato), il rendere noto alla Ger-
mania che  non è gradita la scelta di 
rifornirsi d’energia tramite il condot-
to Nord Stream 2 (di fatto una auto-
strada preferenziale energetica tra Pu-
tin e la Germania), l’ammonimento al 
“ragazzo prodigio” saudita Bin Sal-
man che non  si può impunemente far 
sparire gli oppositori, il ripensamen-
to sulla questione del clima (firman-
do il rientro degli USA negli accordi di 
Parigi) e, per ultimo, gli ammonimen-
ti alla Russia sulla questione Ucraina.
In sintesi  un “First America” che si la-
scia alle spalle l’isolazionismo di Tru-
mp per rimettere al primo posto nel 
panorama mondiale, sia politico sia e-
conomica, gli USA. La politica estera 
del Presidente Biden sarà improntata 
sul concetto di Smart Power, con l’o-
biettivo di rafforzare la posizione degli 
Stati Uniti e dei i suoi alleati nei con-
fronti di una Cina tecnologicamente 
all’avanguardia e sempre più minac-
ciosa.
La politica estera sarà caratterizzata, 
sulla scorta dei primi segnali, dall’ab-
bandono della politica isolazionista ed 
un duplice atteggiamento: rassicurare 
gli alleati e nel contempo mandare se-
gnali veloci  e chiari che non bisogna 
sfidare oltre misura gli interessi ame-
ricani. In conclusione la politica este-
ra degli USA sarà contraddistinta dal-

le 3 D di Domestic, Deterrence e De-
mocracy.
Alle riforme in ambito domestico, che 
mirano a riportare l’economia ame-
ricana al centro del mondo o quanto 
meno in una posizione di forza nella 
competizione con la Cina, si accompa-
gnerà la Deterrenza. Non sarà la riedi-
zione di quella dei missili ma sarà de-
clinata su un nuovo piano, quello del-
le nuove tecnologie che possano pro-
teggere le comunicazioni ed il settore 
informatico americano dai tentativi di 
penetrazione cinesi e russi. I missili e 
le atomiche stanno lasciando il passo 
ai cavi di internet. La democrazia ed 
il “rispetto dei diritti umani” saranno 
il contenitore ideologico ed il mezzo 
mediatico per riproporre l’America al 
primo posto nel palcoscenico della co-
municazione. In tale contesto come si 
inserisce il Medioriente? Quali sono, 
se ve ne sono, gli elementi di novità?
A pochi mesi dall’entrata in ruolo del-
la nuova amministrazione, più che 
cambiamenti concreti, come detto 
all’inizio di questo articolo, dobbiamo 
registrare dei segnali e dei primi pas-
si che possono delineare un strategia 
futura. Tratteggiamo allora sintetica-
mente quelle che possono al momento 
essere le linee guida  degli USA nel ri-
siko mediorientale.
La tradizionale politica americana 
d’impegno nell’area è stata modificata 

da due fatti.  Primo, fatto non nuovo, 
dalla shale revolution, che ha svinco-
lato la dipendenza energetica USA dal 
Medio Oriente, provocandone un par-
ziale disimpegno strategico. La Sha-
le Revolution ha reso gli USA il lea-
der mondiale nell’O&G e, nonostan-
te le dichiarazione sull’economia ver-
de, non è realistico ipotizzare che ven-
ga abbandonato, quanto meno nel 
breve termine, un asset strategico, ad 
oggi di vitale importanza, come quel-
lo dell’industria fossile. Secondo, l’in-
tenzione di Biden di ripristinare la 
partecipazione USA al Patto Nucleare 
con l’Iran annullando l’eccessivo alli-
neamento di Trump con l’Arabia Sau-
dita. La partita con l’Iran non è priva 
di ostacoli e gli esiti non si vedranno 
a breve.
La vera novità nella politica statuni-
tense in medioriente è l’intenzione di 
tornare nell’ambito del trattato Joint 
Comprenhensive Plan of Action, si-
glato nel luglio 2015, per assicurare 
lo sviluppo esclusivamente civile del 
nucleare iraniano. Tale intenzione sta 
incontrando difficoltà, soprattutto nel 
Congresso e nel Senato degli USA, do-
ve forte è la richiesta che la fine delle 
sanzioni a Teheran ed il rientro degli 
USA nel Trattato siano accompagnati 
da ulteriori misure che proteggano il 
Golfo dall’aggressivi-
tà iraniana, sostenu-
ta dalle milizie sciite 
irachene, siriane e li-
banesi.
Biden, al fine di ri-
prendere contatto 
con la dirigenza ira-
niana, sta al momen-
to giocando due car-
te per la ricerca di un 
delicato equilibrio. 
La prima è stata quel-
la del “mostrare i mu-
scoli” a Teheran. Nel-
lo scorso febbraio, in-
fatti, si è registrato il 
primo atto  attacco a-
ereo della presidenza 
Biden. I caccia americani hanno colpi-
to una postazione di frontiera control-
lata dalle milizie irachene filo-irania-
ne Kataib Hezbollah e Kataib Sayyid 
al-Shuhada, uccidendo 22 milizia-
ni. Entrambe le formazioni sono par-
te delle Pmu, le unità di mobilitazione 

popolare, gruppi armati sciiti irache-
ni legati a Teheran diventati noti per il 
ruolo giocato sia nell’Iraq occidentale 
sia nella stessa Siria nella sconfitta del 
progetto statale dell’ISIS. 
L’operazione è stata una risposta al 
lancio di missili contro postazioni a-
mericane avvenuti il 15 febbraio con-
tro la base aerea Balad a Erbil, capi-
tale del Kurdistan iracheno. L’attacco 
non è avvenuto in Iraq ma in territo-
rio siriano: aspetto non di poco conto 
e che contiene un messaggio chiaro, in 
altre parole Damasco e le milizie scii-
te non sono soggetti con i quali tratta-
re – un segnale concreto agli oltranzi-
sti di Teheran.
Insomma Teheran è il vero destinata-
rio del raid militare e le bombe ameri-
cane contengono un preciso segnale: 
gli USA sono disposti a riaprire il dia-
logo sul nucleare e rientrare negli ac-
cordi internazionali a patto che si “raf-
freddi” l’attivismo delle milizie sciite 
nel contesto mediorientale. Pare, al-
meno in questa prima fase, che l’Iran 
abbia compreso il messaggio: signifi-
cativa è che non vi è stata nessuna re-
azione al raid americano, né da parte 
dell’Iran né tantomeno delle sue mili-
zie sparse tra Iraq, Siria, Libano e ter-
ritori palestinesi. 
L’altra carta di Biden è calibrare i rap-

porti con i Saudi-
ti,  “raffreddando” 
gli entusiasmi che 
avevano contraddi-
stinto l’era Trum-
p. D’impatto media-
tico è stata la cam-
pagna del rispetto 
dei diritti umani po-
nendo sul tappeto la 
vicenda del giorna-
lista Khashoggi. I-
noltre vi è stato un 
segnale ancora più 
concreto a Bin Sal-
man: una contrazio-
ne della fornitura 
di armi – indicativa 
è stata la mancata 

consegna da parte degli USA all’Ara-
bia Saudita tra  un lotto di 3mila bom-
be GBU-39 Sdb.
Se tali sono, al momento le linee gui-
da della politica estera statuniten-
se nell’area mediorientale, si pone un 
immediato problema. Il tentativo di 

“La politica estera 
sarà caratterizzata, 
sulla scorta dei primi 
segnali, dall’abbando-
no della politica isola-
zionista ed un duplice 
atteggiamento: rassi-
curare gli alleati e nel 
contempo mandare 
segnali veloci  e chiari 
che non bisogna sfida-
re oltre misura gli in-
teressi americani”

UN NUOVO SCENARIO GEOPOLITICO

BIDEN ED IL MEDIO ORIENTE
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riavvicinamento tra USA ed Iran met-
te di fatto in discussione gli accordi di 
Abramo (una serie di trattati che sta 
portando ad una normalizzazione del-
le relazioni fra Israele, Bahrain e Emi-
rati Arabi Uniti ai quali si è aggiunto il 
Sudan). Accordi fondati dal punto di 
vista geopolitico sul tentativo di cre-
are un fronte comune anti iraniano – 
non sarà facile far digerire ai tradizio-
nali alleati regionali, sottoscrittori del 
patto di Abramo, una retromarcia nei 
confronti dell’Iran.
Per quanto riguarda i futuri rapporti 
Israele e la questione palestinese vie-
ne rimarcato da parte degli USA l’ap-
poggio allo storico alleato israeliano e, 
infatti, non verrà ridiscussa il trasferi-
mento dell’ambasciata USA da Tel A-
viv a Gerusalemme. Verranno invece 
ripresi i finanziamenti ai palestinesi 
tramite l’Organizzazione delle Nazio-
ni Unite ma, in sostanza, non muterà 
di molto l’orientamento nella questio-
ne palestinese rispetto all’ammini-
strazione precedente.
D’altra parte la scelta di Kamala Har-
ris quale Vicepresidente, è un segnale 
molto chiaro e forte nei confronti dei 
palestinesi: Kamala Harris, è conside-
rata un “falco” sulla questione palesti-
nese. Riportiamo le dichiarazione che 
la stessa rilasciò a JewishInsider il 15 
novembre 2019: “L’ultima raffica di 
attacchi missilistici da Gaza contro i-
sraeliani innocenti non può essere tol-
lerata. Israele ha il diritto di difender-
si da questi orribili attacchi. Mi unisco 
agli altri nell’esortare contro un’ulte-
riore escalation”.
Kamal Harris, il 3 giugno del 2019, in-
tervenne al Comitato ebraico ameri-
cano, rilasciando  le seguenti dichia-
razioni: “Sostengo fortemente l’as-
sistenza alla sicurezza dell’Ameri-
ca a Israele e mi impegno a rafforza-
re il rapporto americano di sicurezza 
e difesa israeliana. Credo che quando 
una qualsiasi organizzazione delegitti-
ma Israele, dobbiamo alzarci in piedi 
e parlare apertamente contro di essa. 
Israele deve essere trattato allo stesso 
modo, ed è per questo che la prima ri-
soluzione che ho co-sponsorizzato co-
me senatore degli Stati Uniti è stata 
quella di combattere i pregiudizi an-
ti-israeliani alle Nazioni Unite e di af-
fermare e riaffermare che gli Stati U-
niti cercano una soluzione giusta, si-
cura e sostenibile per due Stati”.
Probabilmente, come citava Kama-
la Harris verrà riproposta da par-
te dell’amministrazione americana 
la soluzione dei “Due Stati”. In sinte-
si Biden pur esprimendo riserve nei 
confronti di iniziative estremamente 
controverse come il piano di annette-
re parti sostanziali dei territori pale-
stinesi occupati, al momento confer-
merà lo storico impegno americano 
ad Israele. 
Per completare il panorama dobbia-
mo sottolineare come gli USA dovran-
no tenere a freno le ambizioni Tur-
che e Russe sulla Siria e sul mediter-
raneo Orientale. Le recenti scoperti e-
nergetiche nell’ovest del mediterrane-
o hanno amplificato l’importanza non 
solo economica ma anche geopolitica 
dell’area: non sarà facile per Biden ri-
entrare, quanto meno da protagoni-
sta, in un gioco militare e diplomatico 
che nell’era Trump è stata lasciato alle 
iniziative Turche e Russe e loro relati-
vi alleati territoriali.
Per ultimo concludiamo queste osser-
vazioni prendendo atto che sarà por-
tato a compimento, da parte degli 
USA, ovvero il ritiro dall’Afghanistan. 
Biden, ha annunciato, il 13 aprile, il ri-
tiro delle truppe statunitensi entro l’11 
settembre, ventesimo anniversario 
delle Torri gemelle. La decisione è del 
tutto prevedibile ed in linea rispetto a 
quanto più volte affermato in passato 
dall’attuale Presidente, considerati gli 
alti costi economici di un conflitto che 
sotto il profilo strettamente militare 
non ha dato i risultati sperati.

UCCISO BAYRAM MAMMADOV
Federazione Anarchica

Rivoluzionaria (DAF)

 
L’anarchico azero Bayram Mamma-
dov, che è stato torturato e imprigio-
nato per tre anni per aver scritto sulla 
statua del dittatore Heydar Aliyev in 
Azerbaijan, è stato trovato morto ad 
Istanbul ieri, 5 maggio 2021. Bayram 
era stato imprigionato in Azerbaijan 
nel 2016 ed era stato scarcerato circa 
due anni fa. Da poco tempo viveva in 
Turchia, ad Istanbul. Era scomparso 
da quattro giorni quando, mercole-
dì 5 maggio, la polizia ha comunica-
to ai suoi amici che era stato trovato 
il corpo di Bayram. Una morte mol-
to sospetta.
La Federazione Anarchica Rivoluzio-
naria (DAF) ha subito protestato il 6 
maggio di fronte al consolato dell’A-
zerbaijan a Istanbul con lo striscione 
“Lo stato ha ucciso Bayram!”. Di se-
guito il testo diffuso dalla DAF:

“L’anarchico Bayram Mam-
madov è stato nel mirino del-
lo stato dell’Azerbaijan fin dal 
primo giorno in cui ha inizia-
to ad opporsi ad esso. È stato 
torturato, calunniato, impri-
gionato e infine forzato a vi-
vere come un esiliato politi-
co. Adesso lo stato della Tur-
chia dice che Bayram si è sui-
cidato. Sappiamo che stan-
no mentendo. Come abbiamo 
scritto sul nostro striscione, 
lo Stato ha ucciso Bayram. 
Abbiamo protestato di fronte 
al consolato azero con il no-
stro striscione per gridare la 
verità al mondo intero. Non 
cesseremo di chiedere cosa è 
successo a Bayram!”
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QUEI VECCHI DISCHI, OGGI
Marco Pandin

 

Con l’avanzare dell’età mi sono ac-
corto che piuttosto spesso, nel parla-
re con amici e compagni dei nostri di-
versi orientamenti e preferenze musi-
cali, si tende a dare agli ascolti della 
giovinezza un valore particolare. Se ne 
parla come se il gusto nel rapportarsi 
alla memoria avesse subito l’influen-
za importante e profonda dell’affetto. 
A questo, il tempo che passa aggiun-
ge quella che è una distorsione percet-
tiva, nel senso che i dischi di quando 
avevamo vent’anni ci sembrano inva-
riabilmente i migliori: sono quelli che 
ci smuovono i sassi dentro, quelli di 
cui da qualche parte abbiamo scolpi-
to le parole, quelli di cui avvertiamo 
lì appena dietro al cuore i sommovi-
menti tellurici. Quelli, soltanto quel-
li. Quelli dove sono raccolte le canzo-
ni che ci cantiamo dentro nei momen-
ti difficili quando c’è proprio bisogno 
di aggrapparsi a qualcosa, le canzoni 
che segretamente anche noi sappia-
mo suonare benissimo con l’air gui-
tar. Quelle lì, e non altre.
Presumo che tutto questo accada per-
ché quei certi dischi hanno fatto come 
minimo da colonna sonora ad una fase 
importante della nostra crescita: han-
no accompagnato le nostre idee nel 
loro formarsi e noi dietro. A vent’an-
ni dentro ai dischi troviamo degli a-
mici intimi, dei compagni fidati che 
ti raccontano con le tue parole e suo-
nano una musica che ti mette le mani 
addosso. Quelle venute prima e dopo 
sembrano, come dire, musiche di con-
sistenza inferiore e comunque meno 
adatte a descriverci, a rappresentar-
ci, a farci da tetto nei periodi di piog-
gia nonché a farci godere ogni vol-
ta che ci riverberano dentro in testa.  
Mi fa parecchio strano quindi ritro-
varmi oggi alle prese con queste ri-
stampe, per me forse poco utili per-

ché conservo ancora il vecchio vini-
le dell’epoca – che a tutt’oggi secondo 
me suona pure bene. Non nego però 
che il tenere fra le mani un pezzo di 
plastica rotondo e fresco con dentro i 
Kina mi metta addosso un bel frulla-
to di emozioni positive e diverse: che 
questa roba sia ancora in giro mi fa 
un piacere enorme e s’insinua in me 
la convinzione che possa essere addi-
rittura di una qualche utilità formati-
va ai più giovani. Che da qualche par-
te ci sia qualche ragazza e qualche ra-
gazzo di adesso che magari da que-
ste canzoni sappia trovare ispirazione, 
così com’era successo a me una volta.
Con Alberto, Gianpiero e Sergio direi 
che una sera ottobrina del 1983, quin-
di fate voi i conti, si era tutti insieme 
a Torino ciascuno una birra e tutta la 
vita davanti, complici dell’incontro i 
Franti. Ci siamo rivisti qualche setti-
mana dopo al Virus a Milano per un 
concerto collettivo – una performan-
ce breve, caotica, nervosa, sporca e in-
soddisfacente, a ripensarci uno spec-
chio spietato della nostra inadegua-
tezza. Di lì a breve i tre avrebbero re-
gistrato e fatto circolare una casset-
ta con una dozzina di pezzi – Nessu-
no Schema nella Mia Vita, la prima di 
molte uscite a venire.
I romani di Spittle Records e di Go-
odfellas (www.goodfellas.it), ovvia-
mente d’accordo con i nostri, hanno 
da qualche tempo ristampato in for-
mato vinile-più-cd quella cassetta ed 
altri tre dischi: Irreale Realtà (uscito 
nel 1985), Cercando (1986) e la rac-
colta di pezzi sparsi Troppo Lontano 
e Altre Storie. Copertine praticamen-
te identiche all’edizione originale Blu 
Bus (ma Troppo Lontano non era mai 
stato pubblicato prima su vinile), so-
no cose che sono state poi diffuse a un 
prezzo corretto e accettabile. So che 
a Roma dovrebbero occuparsi anche 
della ristampa delle altre cose pubbli-
cate dal gruppo, ma non ho notizie sui 
tempi di attesa.

Poco male, non è comunque roba che 
non regge all’assalto del tempo – per 
quei pochi che non li avessero mai 
sentiti, ciò che proponevano i Kina era 
grossomodo identificabile come anar-
copunk. Lo era senz’altro come atteg-
giamento tiramenti e sonorità, eppure 
ogni loro uscita costituiva un episodio 
decisamente a sé: un oggetto solare e 
speranzoso in quel periodo di dischi 

neri dappertutto e soprattutto desola-
tamente tutti uguali – i bambini messi 
male oppure già morti di fame incolla-
ti in copertina ed un’imitazione urlata 
maldestra e davvero scarsa del rumo-
re delle bombe dentro i solchi.
Il suono dei Kina era sferragliante 
e veloce sì ma aveva addosso un che 
di fresco, era pulsante senza essere 
sporco, era ricco di energia e vitalità 
(una caratteristica di per sé sufficien-
te ad attirare l’invidia), a volte addirit-
tura cantabile ma assolutamente in-
compromissorio. Non assomigliava-
no a nessun altro gruppo punk italia-
no, forse un po’ agli americani Hüsker 
Dü ma soltanto un po’.
Dentro ai testi i tre aostani spreme-
vano il peso del ritrovarsi a vivere in 
provincia lontano da tutto e da tut-
ti. Non si vergognavano del loro disa-
gio e dei propri dubbi, delle aspettati-
ve che gli stavano abbottonate addos-
so troppo strette e raccontavano le sa-
lite in montagna con le speranze fic-
cate come chiodi nelle pareti verticali. 
Hanno aperto un’etichetta discogra-
fica e, diversamente da quanto fatto 
da buona parte dei colleghi della sce-
na, l’hanno mandata avanti mescolan-
do gioia e rivoluzione: considerandola 
non dico una missione ma una specie 

AFFETTI, RICORDI, SPERANZE

di mestiere speciale. Lavorando so-
do, macinando migliaia di chilometri 
e consumando in tour le ferie sono ri-
usciti a pubblicare un sacco di mate-
riale anche di altri gruppi e costruire 
una rete di scambi internazionale, di-
mostrazione concreta che la creatività 
è una enorme fortuna che come fortu-
na va trattata e non dispersa, che suo-
nare cantare scrivere disegnare sono 
un qualche cosa in cui credere, crede-
re davvero e darci dentro. Hanno do-
vuto lottare, rischiare, esporsi. Alla fi-
ne anche cedere.
Questa vecchia plastica allora forse 
non è poi da buttar via. O, peggio, da 
ignorare. Ciascuno di questi vecchi di-
schi merita tutta l’attenzione possibi-
le perché insegna quanto è importan-
te lottare per potersi esprimere libe-
ramente. Anche oggi, soprattutto og-
gi insegna che la libertà di espressione 
non è una banalità acquisita e stabile 
e senza radici ma un diritto inviolabile 
irrinunciabile da custodire e difende-
re costantemente. È qualche cosa per 
cui vale la pena costruirci una vita in-
torno, una vita sul serio, una vita ve-
ra – non una recita adatta solo a quei 
fottuti quattro metri quadri di palco.

Per contatti stella_nera@tin.it .


